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Archeologi: più donne, più competenze
ma servono regole nuove

Tra formazione, aggiornamento e riforme attese, l'archeologia italiana ridisegna il
proprio futuro: oggi il 75% dei professionisti lavora nel settore privato, ma il Codice dei
Beni culturali resta indietro rispetto alla realtà del mestiere. Alla BMTA di Paestum lo

stato dell'arte dell'Associazione Nazionale Archeologi
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PAESTUM. Non più solo cu-
stodi del passato, ma protago-
nisti del futuro del Paese. l'ar-
cheologo italiano di oggi è un
professionista altamente quali-
ficato, capace di coniugare ri-
cerca, tutela e sviluppo territo-
riale. Una figura che si è evo-
luta profondamente negli ulti-
mi dieci anni e che, dopo de-
cenni di precarietà e mancato
riconoscimento, ha conquista-
to dignità normativa e nuove
opportunità, ma si trova ora a
dover affrontare sfide decisive
per il proprio futuro. l questo il
quadro tracciato da ANA - As-
sociazione Nazionale Archeo-
logi, che fino a tutta la giorna-
ta di oggi è presente alla XXVII
Borsa Mediterranea del Turi-
smo Archeologico di Pae-
stum dove nella giornata di ie-
ri è stata organizzata la tavola
rotonda "Professione in movi-
mento: nuove rotte per l'ar-
cheologia italiana" (Sala Velia,
ore 15 - 10,30) alla quale han-
no partecipato la presidente di
ANA, Marcella Giorgio, il pre-
sidente di Confprofessioni..
Marco Natali, il presidente di

Confprofessioni Campania,
Francesco Mazzella, Luigi
Malnati del Ministero dei Beni
e delle Attività Culturali, Ales-
sandro D'Alessio direttore del
Parco archeologico di Ostia
Antica e Roberto Perna Uni-
versità di Macerata.
Un incontro che è servito a fa-
re il punto sull'evoluzione del-
la professione, a partire dal vo-
lume che racchiude una sintesi
degli Stati Generali dell'Ar-
cheologia Italiana 2024 dal ti-
tolo "Archeologia oggi: tra no-
di aperti e sfide future", edito
con la casa editrice All'Insegna
del Giglio proprio in questi
giorni e presentato per la prima
volta proprio in questa se-
de. All'interno della BMTA
di Paestum l'Associazione Na-
zionale Archeologi è stata an-
che protagonista del panel di
Archeolmprese "Un protocol-
lo per la sicurezza in Archeo-
logia Preventiva", che ha svi-
luppato il tema della sicurezza
nei cantieri,

L'EVOLUZIONE DELLA
PROFESSIONE - Oggi il
94% degli archeologi italiani
possiede una laurea magistra-

le, ed oltre il 70% ha comple-
tato un percorso post-laurea,
ma solo il 25% lavora nel set-
tore pubblico: una rivoluzione
silenziosa che ha spostato il ba-
ricentro della professione verso
il inondo delle imprese e della
libera professione. Dal 2011 al
2024, la percentuale di archeo-
logi con partita IVA è raddop-
piata, passando dal 27% al
50%. E i compensi sono cre-
sciuti: se nel 2011 il 59% gua-
dagnava mena di 15.00(1 curo
l'arino, oggi il 49% dichiara tra
i 12.000 e 24.000 euro annui,
mentre il 38% supera i 24.000
curo, con punte oltre i 48.000.

UNA PROFESSIONE IPER-
FORMATA CHE ARRIVA
TARDI AL LAVORO - Ma c'è
un paradosso: nonostante l'ar-
cheologo italiano sia forse il
professionista più formato del
panorama nazionale, l'ingres-
so nel mondo del lavoro avvie-
ne spesso dopo i 30 anni, con
conseguente frustrazione pro-
fessionale per chi, dopo anni di
studio, si trova a svolgere man-
sioni di livello inferiore alle
proprie competenze. Troppo
spesso, inoltre, la formazione
accademica non prepara ade-
guatamente al mercato del la-
voro reale, producendo ricer-
catori eccellenti ma professio-
nisti impreparati alle sfide ope-
rative quotidiane.

LE CRITICITA NORMATI-
VE: UN CODICE VECCHIO
D1 QUASI UN SECOLO -
Uno dei nodi più urgenti da
sciogliere riguarda la necessità
di riscrivere il Codice dei Reni
Culturali e del Paesaggio
(D.Lgs. 4212004), ancora trop-

po ancorato alla logica del "Ire-
ne-oggetto", ereditata dalla leg-
ge del 1939, piuttosto che al
concetto moderno di "contesto
archeologico". Una visione su-
perata che crea difficoltà ope-
rative e interpretative, soprat-
tutto nell'ambito dell'archeo-
logia preventiva. Un'altra cri-
ticità riguarda la discrimina-
zione tra opere pubbliche e pri-
vate: mentre per le prime esi-
stono procedure chiare di veri-
fica archeologica preventiva,
perle seconde si resta ancorati
alla logica ottocentesca del
"rinvenimento fortuito", con
tutti i costi a carico dei privati
c senza agevolazioni fiscali.

L'ARCHEOLOGIA PRE-
VENTIVA: UNA RIVOLU-
ZIONE INCOMPIUTA -
L'introduzione dell'archeolo-
gia preventiva ha rappresenta-
to una vera e propria svolta per
il settore. Oggi infatti è consi-
derata uno strumento fonda-
mentale per conciliare svilup-
po infrastrutturale e tutela del
patrimonio archeologico italia-
no. Tuttavia è necessario esten-
derla anche al settore privato,
prevedendo incentivi e defi-
scalizzazioni. Grazie alla sua
introduzione è cambiato note-
volmente il ruolo dell'archeo-
logo, oggi sempre più vicino a
rappresentare un consulente e
mediatore tra istituzioni e pro-
gettisti, per verificare in antici-
po la presenza di siti archeolo-
gici sui cantieri. Le sfide prin-
cipali in questo ambito restano
tuttavia la formazione ancora
insufficiente e la scarsa appli-
cazione della normativa da par-
te degli enti locali, spesso fre-
nata da pregiudizi e mancanza

di aggiornamento tecnico.

LE SFIDE DEL FUTURO -
Nel focus di ANA stilla profes-
sione verranno analizzate an-
che quelle che saranno le sfide
emergenti. In questo sento l'In-
telligenza Artificiale sta rivo-
luzionando analisi e gestione
dei dati archeologici, ma serve
una formazione adeguata per
governarla. C'è poi il la que-
stione legata alla citizen scien-
ce (collaborazione attiva tra
scienziati professionisti e citta-
dini per svolgere attività di ri-
cerca scientifica) che apre a
nuove possibilità di coinvolgi-
mento, ma pone questioni eti-
che e metodologiche.
"Abbiamo superato la fase ~~
cui esistevano archeologi dì se-
rie A, B e C- spiega Marcella
Giorgio, Presidente ANA - og-
gi siamo tutti professionisti, in-
dipendentemente dall'ambito
in cui operiamo. Ma per con-
solidare questa conquista ser-
vono scelte coraggiose: rifor-
mare la formazione universita-
ria, aggiornare il Codice dei
Beni Culturali, garantire com-
pensi adeguati, strutturare l'ag-
giornamento professionale, raf-
forzare il coordinamento istitu-
zionale. L'archeologia italiana
è a una svolta, ha conquistato
riconoscimento e opportunità,
ma deve ora costruire un siste-
ma sostenibile, che valorizzi le
competenze, tuteli il patrimo-
nio e sappia dialogare con una
società in rapido cambiamento.
Il futuro della disciplina dipen-
derà dalla capacità di trasfor-
mare le sfide attuali in oppor-
tunità per le prossime genera-
zioni".
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